
 





  

"LE TRAME DELUSE 

DRAMMA GIOCOSO PER MUSICA 

Da rappresentarsi in Ferrara 

NEL "TEATRO SCR OFFA 

li Carnovale dell’ Anno 1791. 

Dedicato all’ Ero , e Rio Principe 

IL SIGNOR CARDINALE 

FERDINANDO 

SPINELLI 

PROTETTORE IN ROMA DELLA NAZIONE 

DEL RE DELLE DUE SICILIE 

È LECATO A LATERE DI PETTA CITTA" 

E SUO DUCA' 

IN FERRARA MDCCXC. 

  

MER GLI EREDI DI GIUSEPPE RINALDI 
Con lic. de' Superiori .  
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GEE: 

PRINCIPE, 

      

   
    

EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO 

A Rdifco fregiare del venerati /Jimo No 
me della Eminenza Vràé Rm quefto Gio 

cofo Dramma, onde come cofa voflra ven- 
ga univerfalmente rifpettato , ed applaua 
dito. 

    

       

  

L’ umanità, le virtù voftre , ed in par 
sicolare i varj luminofiffimi pregi , dei 
quali, Emò , e Reumò Principe , andare 
adorno, e che in quefla Città , ed altrove. 
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vi fanno diflinguere, formeranno rueto il 

erito alla mia umiliffima offerta, fe vi 

compiacerete aggradirla, 

Degnatevi dunque di tenignamente ace 

cettarla, fupplicandovi di ricono/fcere nella 

frarfemza del dono la grandezza della in. 

finita mia venerazione ; e permertetemi , 

che baciandovi offequiofamente la facra 

Porpora poffa gloriarmi d' effere 

Di Voi Emò, e Rmò Principe 

Viio, Dito, Obbiio, Offegiio Servitoré 

Giufeppe Banghieri Imprefario Generale, 
/ 

    

   



  

ATTORI, 

Prima Buffa affoluta . 
ORTENSIA fotto nome di Lucinda, che fi finge 

fi Spofa a D. Artabano . 
Signora Terefa Biffi. 

  

Primo mezzo Caraiere  $ PrimoBuffo Caricato affotuto, 

affoluto .' “ $D. ARTABANO Vecchio 

CLICERIO Cavalier Bolo- $ (ciocco, che fi crede Sposo 

guefe tradito da Ostenfia, $ d Ortenfia fotto nome dì 

ed Amante d’ Olimpia. $ Lucinda. 

Sig. Antonio Specioli .  $ Sig. Carlo Angrifani. 

Altra Buffa . 

DORINDA Dama Senefe tradita da D. Nardo 

finta Giardiniera in Cafa di D. Artabano. 
Signora Chiara Micelli , 

‘Altro mezzo Carattere. $ Altro Buffo Caricato . 

1L TENENTE ROSMIRO $ D. NARDO Uomo Raggira- 
Fratello di Dorinda- $ tore Compagno d’Orrenfias 

Sig. Giovanni de Dominici. $ Sig. Sebastiano Mori. 

Terza Donna, 
OLIMPIA Nipote di D. Artabano, ed amante 

di Clicerio . 
Signora Rofa Gigli. 

La Scena fi finge in Napoli . 

La Musica è del Sig. Domenico Cimarofa 
Maeftro di Cappella Napolitano . 

Maeftro al Cembalo. Sig. Brizio Petrucci ; 

Primo Violino, e Direttore di Orcheftra. Sig. Carlo Bofi , * 

Primo Violino de’ Balli . Sig. Gaetano Bofi . 

Contrabasso al Cembalo . Sig. Luigi Giuliani. 
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   | Li Balli faranno d' invenzione 
del Sig. Giacomo Ricciardi, ed #l primo 
avrà per titolo L’ Adelaide ; il fecondo i 

La Moglie Bizzarra ? 
Primi Ballerini Serj affoluti 

$ig. Giacomo Ricciardi fud. . Sig. Terefa Ferrari} 
Primi Grottefchi affoluti . 

$ig. Giovanni Codacci: Sig, Arigela Chiocchi Codacci 
Terzi Ballerini. 

Sig: Giufeppe Paffarini : Sig. Marianna Foffatti. 
Altri Ballerini , e Figuranti . 

Sig. Carlo Baruffaldi ; 
Sig. Vincenzo Travagli . Sig. Orfola Ferranti . 
Sig. Giufeppe Gualandi . Sig. Luigia Marcellini 
Sig. Evangelifta Maffari, Sig. Ancilla Caleffi . 
Sig. Maurelio Ricci ; Sig: Rofa Ventura. 

E Sig. Marianna Donatti . 
Primi Ballerini di mezzo Carattere 

fi | fuori dei Concerti i 
Sig. Salvatore Pappini. Sig. Anna Bedini. 

Primi Grottefchi affoluti fuori dei Concerti. 
Sig. Giacomo Oftici . Sig. Anna Vicinelli Pappini | 

11 Vefiario: d'invenzione del Sig. Giuf. Raffanini Bolognefe. 
Il Scenario nuovo del Sig. Luigi Bertelli, Ferrarefe . 

11 Meccani{mo del Sig. Luigi Chiari Ferrarefe . 
  

È MUTAZIONI DI SCENE. 
| ATTO PRIMO. è I 

Camera cor Tavolino; e Specchio’, ed arnefi da Tolletta. jul 

| Giardino . | 
Bofchetto con Palaizino’ di profpetto con Fineftre, e | | 
© Potta praticabili, a) 

PN ATTO SECONDO 
Sala 
Camera. i i ? 
$otterraneo con Caverna in fondo, che si chiude coff 

Raftrello di ferro .



Cir la 

ATTO PRIMO, 
SCENA PRIMA. 

  

Camera con Tavolino, è Specchio ; ed arnefi 
da Tolletta. 

D. Artàbanò , poi. Dorinda è indi Cliceri, 
poi Olimpia « È 

Art Er Checco:,. Bortoluccio.... 
Fabrizio .... Meneghino.... 

Voi fate intifichirmi ; 
Son folo quì a veftirmi; 
Creanza non ci fta. ; 
Patron mio; fervo {ud ..:. ad un ferviti 

che gli prelentd und Lettera , e parte e 
M’inthino al Sier Milordo : 
Che diavolo ! Sei fordo ? 
M’hai fatto ftrafigolar. 
La Lettera è di Roma; 
Leggiamo che (farà. 
Mio Generò cariffimo 
La tua Spofina amabile 
Fra poco Biungerè . 
Che gufo ! La tia bella 
Fra poco quì vertà . 
O.à fate quì pronti . ai Servit., che efcono 
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ATTO 
Dor. Signor fon quì l’etbette, 

Il mirto, le viale: 
Se altro da me vuole, : la 
Comanci fono quà. 

Art. Sta. allepra Giardiniera , 

La spola or giungerà. 
‘Qlà non vi movete. come fopra 

Clic. Addio Don Artabano. 
Che fa la mia carina ? 
La cara Nipotira 
Non veggo dove fta. 

4 Sta allegro amico caro, 
La Spofa or giungerà. 

i La polvere, cofpetto... come fopra. 
| Qlim. Ma piano, a poco, a poco: 

È Abbiate fofferenza. 

i 1 voftro troppo foco 
: Confondere ci :fa. 

| Ate Frifatemi sù prefto ; 
Spazzatemi ben bene. ai fervit. 
La Spefa mia già viene, 

i | Che gufto in vedtà. 

i Clic) A he vecchio rimbambito ! 
’ Ciim.a 3) Che matto {cimunito ! 
i Door. ) Dì fuo cervello affatto 

Perduto ha in verirà. ) 
Art. Che dite ? Sembro adeffo 

La felice memoria di Catone? 
| Clic. Certo la fua figura 
i Può fervir di modello alla pittura; 

Olim. Ma in fin chi è quefta Spofa ? 

 



PRIMO 9 

Dor. Quando viene? - 
Art. MM avvifa 

® Il padre (uo in quefto foglio, e dice 

Che fra poco verrà. Ella è Romana 
Nata in Grecia; ed è bella 
Più di Cleopatra. 

Clic. La vedefte mai? 
At. Io no; ma credo che fia bella affai . 

Clie. ( ‘Oh che fciocco ! ) 
olim. { Oh che uomo?! ) 
Dor. ( Oh che baggiano! ) 

Art. Quando ved:à Lucinda 
Quefto Spofo garbato 
Così fnello, attilato 
Non refterà incantata, 
Stupeffatta , ed ancor maravigliata? 

Clic. Oh certamente! 
Art. Che ti par Nipote ? 
Olim. Dico che a’ giorni fuoi 

Non vedrà forfe chi fomigli a voi. 
Vedete il caro Zio 

Amabile, e carino, 
Che fembra un amorino 
Per grazia, e per beltà. 

Quegli occhi un pò più languidi : ad Att» 
La bocca un po più aperta: 
Va bene in verità. 

Noi altre Zittelluccie 
Vogliamo un dolce umore ; 
Ma l’aria di furore 
Spavento ognor ci fa. 

   



       

    

   
    

                

   

              

   

          

     

  

to ATTO - 
( Un Vecchio più fanatico ; 
Un fciccco più ridicolo 
Di quefto non fi dà. ) parte i 

SCENA DL 
D. Artabano , Clicerio , e Dorinda. 

Art. Ben : Staremo allegri. lo vado intantd 
A dst gli ordini miei. Vedrete in galla 

Paggi, Setvi , Lacchè ; Matftro di Stalla . partes 
Clic. Che tefta originale / i 
Dor. Se di ridere 

Aveffi voglia, riderci da vero: 
Clic. Ma tu fempre fofpiri, 

Sempre penfi al tuo amante. 
Dir. A lui non già, 

Ma al tradimento fuo. E vi par pocd 
L’avermi derubata, 
E fopra una Locanda abbandonata? 

Clic. Fu un’azione villana. 
Dor. Io fon ridotta 

A viver fconofciutà 
Per timor d'un Fratello 
Che mì cerca per tutto; é tremo fempre 
Che mi titrovi. 

Clic. A ditla 
Non tai poi tiitto il torto 

Dor. Ah Nardo ingrato ! 
Per tua cagione to fono iti quefto ftato. 

Clic. Ma convien darfi pace 
Dor. lo non la {feto ; ed avrò fempre al core . 

La rimernibranza di tin tradito amore . parte. 
Clic. Anch'io per Una ingrata 

 



PRIMO 11 
Son fuggitivo, e deggio i 
Soffrir tacendo il duol che mi. divora; 
E di colei non fo fcordarmi ancora e 

SCENA VIIL 

Giardino. 

Ortenfia, e D. Nardo con Servitore . 

Ort. T El mifar quel caro occhietto 

Saltellar mi fento il core, 

la Cetra il Dio d’ amore 

Dolce, dolce fta a fuonaf + 

Nar. Che ti piaccia quelto occhietto 
Io ci ho gufto, e ci ho piacere 

Le Poffate, è i Candellieri 
Or mi preme di pigliar-. 

Ot. Fingerommi modeftina.... 
Nar Modefttina, sì Signore. 
Ort. Smorfiofetta, e di bon core... 

Nar. Sthorfiofetta ! non va male: 
Orti. Ma un Vecchietto sì animale 

Il rubarlo e crudeltà. 

Nar Tu che dici, fe’ impazzita ? 
Lo {fpogliare un Vecchio ricco y 
Che vuol far l’ innamorato , 
Dice Seneca fvenato 
Ch’ è una pura carità. 

Ore. Dunque a noi. 
Nar. Ardire 
Ort. Coraggio. 
a 2 Che bel gufto che farà. 

Ort. Tu va avanti, io vengo appreffo. 
Zitto, zitto , prefto , prefto  



      
12 ì ATTO 

Lo vogliamo trappolar . : 
Nar. Vo prim’io, tu vieni appreffo , 

Lo vogliamo pettinar . 
Ort. Ah mio caro Ladroncello ! 
Nar. Mia vezzofa agguantatrice ! 
a 2 Nel mio petto il cor mi dice, 

: Che non fo come anderà. 
Nar. Orsù Paggio ordinario, corri, vanne 

Ad avvifar lo Spofo, i 
Che la Spofa è arrivata. al fervit. , che part. ’ 

Ort. Ah! > | 
Nar. Che penfi? i 
Ort. Penfo, penfo a Clicerio 

Quando di me fi accefe i 
Vedova allor che fui; quando l’ingrato 
Per vana gelosìa LN 
Ebbe cuor di tradirmi, e fuggir via. 

Nar. Ma fe queto non era, 
Non fareffimo infieme. 

Ort. Ed ecco appunto 
Come in Roma tu fteffo 
Mi trovafti raminga: Ecco il perchè 
Pofcia dovetti abbandonarmi a te. 

Nar. Di quello ch’ è paffato 
Non fe ne parli più. Anch’ io un amante 
Ebbi, poi mi tradì. ( Fu di Doriada 
Al rovefcio il deftino. 
Subito la lafciai fatto il bottino. ) 

Ori. Ed or che dobbiam far? Î 
Nar. Don Artabano, 

Fingendoti {ua Spofa 
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PRIMO 13 

Dobbiamo faccheggiar . 

0;t. Ma fe d' Anfelmo 

La figlia, ch’ egli afpetta 

In Napoli giungeffe ; 
Cofa di noi farà? 

Nar. Non ci penfare. 
In Roma ho chi di tutto 
Mi rende intefo. 

Ort. E fe fcriveffe ? 
Nar. I fogli 

Avrò nelle mie mani 
Per cambiarli a mio modo, come fecì 

La Lettera, che or’ ora 
Al Vecchio fu recata, 

Oort. Quefto lo fo; ma tremo ! 
Nar. Coraggio ! Andiamo in cafa. Avverti bene 

Che Ortenfia non fei più. 
Animo, fa brillar la Gioventù. partono. 

SCENA IV. 
’ Sala. 

D. Artabano , Clicerio ; indi Dovinda. 

Art. Ove mai s'è fermata tenendo in 
mano una lettera . 

La Spofa? Io non la trovo. 
Clic. Allegramente . 
Dor. Evviva ! Buone nuove. 
adr. Cofa c'è? 

Perchè così. affannata ? 
Dor. La Spofa è già arrivata . 
Art. Lo fo, lo fo. 
Slice M’ han detto ch’ è affaì bella;  



      

    

mg. ATTO® 
«Art. Anche quefto il fapevo. 
Dor. Se ci dicefte poi 

Non averla veduta ? 
«Art. Non l’ho mai conofciuta ; ma un amico 

Coll’ inchioftro mi {crive in quefto foglio 
moftrando la let, 

Della Spofa il Ritratto. 
Ora mi fu recato. Udite, udite 
Quanto è bella, galante, e virtuofa 
L’adorabil Lucinda, la mia Spofa. 

Mentre leggo quefto foglio , aprendo la lette 
Ogni fillaba notate, i 
Noa toffite ; non fiatate 
Incomincio, attenti quì. 

Caro amico la tua Spofa legge 
Deve giungere a momenti : 
E’ partita il giorno venti 
Il dì trenta arriverà . 

Trenta appunto oggi ne abbiamo, 
E la Spofa è giunta quà ; 

E’ una Donna affai vezzofa , (leggendo e 
Ha un par d’acchi triftarelli , i } 
Bella Bocca, bei Capelli , | 
No l’eguale non fi dà. 

Che bellezze / Che fattezze! 

   
    

  

   

   

$ì cialfcun l’ammirerà . Ì 
Quando gioca è una regina, (feguitando | 

a leggere o | 
Col fuo tratto ul innamora, | 
N: veflire è una Signora, 
Sa godere , e fa fcialar o
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PRIMO 15 
Oh che gufto! Oh che contento ! 

Già più giovane mi (ento: 
Vado, vado la Spofina 
Con gran falto ad incontrar. _ parte. 

Clic. Di veder quelta Donna io fon curiofo e 
Vado Dorinda, addio. 

Dor. Afpettate Signor, Vengo ancor io. 
I VI partono . 

SCENA. Vv. 

Ortenfia, D. Nardo ; poi D. Artabano . 

Nar. Ove mai quefto Vecchio fi è perduto ? 
. P Perchè tarda così ? ' 
Ort. Parmi... sì bene, : 

Sarà quello che vien da quefta parte . 
Nar. Ortenfia è il tempo adeffo , e cì vuol’ arte 

Arte O mia Luna fplendente! Quando intefi 
| Che quì precipitalte, fon difcelo 

Per le {cale di botto 
Saltando li Gradini a fette, a otto. 

Ort. Ed io quando ho veduto 
Un precipizio tal, pregai Apollo 
Perchè per me non vi rompefte il collo, 

Art. ( Quanto è amorofa ! ) 
Nar. Di Lucinda il Padre 

A me la confegnò, ve la mantengo 
| Innocente, ritrofa, e modeftina . 
Art. Oh cara mia Spofina ! 

Prefto venite meco. Voi vedrete 
Che apparecchio, che mode! 

+ Abiti colle code 
Carrozzoni, Cavalli,  



      

  

    

16 ATTO 
Servitori, Volanti, 
Gemme, argenti, brillanti. In fomma l’ oro 
Vedrete del Perù raccolto infieme. 

Ort. ( Quefto è quel che vogliam . ) _ parte 
Ortensia fervita di braccio da Artabano . 

SCENA VI. 
D. Nardo ; poi il Tenente . 

Nar. { Uefto ci preme. }) 
Vengo, vengo ancor io. 

per partire incontrandofi nel Tenente . 

Ten. Perdonate. 
Conofcerefte voi una Donzella 
Che Dorinda s’ appella? 

Nar. (\ Diavolo ! ) Non faprei..,. 

Noa l’ho mai quì fentita a nominare. 
( Foffi matto a parlare. ) 

Ten. Ma non fiete 
Voi del paele ? 

Nar. :Oibò , fon foraftiere : 
To fono Oltramontano. 

Ten. Dunque da voi io la ricerco în vano. 
Altrove chiederò. parto . 

SCENA VII 
D. Nardo ; poi Clicerio . 

Nar. H manco male ! 
Giocarei che colui 

E’ il Fratel di Dorinda. Buon per me 
Che non mi ha mai veduto; 
E fe nò mi toccava un buon ftarnuto . 

Clic. Alla ftatura, ai fegni in difparta 

offervando D: Nardo 

   

   



    

PIRATI MAO 17 

Che Dorinda mi ha dato 
Colui mi fembra quel, che l’ha ingannata. 
Sentiam cofa fa dir. 

Nar. Ortenfia afpetta , 

E fola noa fta ben. Vado da lei.... 

Clic. Fermati... a D. Nardo inconirandole . 

Nar. Ho fretta affai. 
Clic. Ferma ti dico. 
Nar. A me? 
€lica: A’ tei. 

Nar. Che vuole? 
"Clic. Mi sbrigo in due parole. 

lo fon fifonomifta, 
E vedo che tu fei un impoftore: 
Vedo che una Ragazza 
Solevaîti a fuggir ; e poi bel bello 
Di tutto la fpogliafti , 
E fopra una Locanda la lafciafti 

Nar. ( Oh Satanaffo ! Qui ci vuol franchezza.) 
lo fono un Galantuom. 

Clic. Nò, porti feritto 
In faccia il tuo delitto. 

Nar. ( Peggio! ) Son uom d’ onore, 
E fono titolato . 

Clic. ( Che aveffi mai sbagliato ! ) 
Nar. { Par che mi creda.) Dell’ affronto adeffo 

Voglio foddisfazion. 
Clic. Via perdonate. 
Nar. ( E’ già avvilito. ) 
Clic. ( Al volto, ed alla ciera 

Parmi un furbo coftui di prima sfera. ) 
b  



  
  

    18 ANT TO 
Veggo da quella ciera 

Un’ aria fofea, e nera, 

Ma lei dice di nò; 

Forfe così farà. 

T’accufa quel fembiante , 

Che {ei un camminante; 

Ma lei dice di nò; * 

Forfe così farà. 

L’audace tuo parlare 
Ha un certo che, che pare 

Un’ arte fopraffina 
Per farti accreditar. 

Ma leì dice dì nò; 

Forfe così farà. 

( Se guardo più quel vifo 

Mi fembra uo affaffino : 

Ma ha un'arte il malandrino 

Che troppo fa ingannar . ) 

Nar. Quel caro Signorino me la volea ficcare 
partono . 

    
     

  

        

                            

   

   

    

   

   

      

   

SCENA VILIL 

Camera con Sedia. 

‘D Artabano, € Dorinda . 

Art. U che diavoldidici ? lo non t intendo: 

Dor. A Dico che apriate gli occhi , 

Perchè dubito molto I 

Di qualche tradimento. 

Arte Tradimento 2 Di chi2 

Dor. Di quel birbine 

Che venne in compagnia 

Di quella che fi. dice voltra Spofa.



PRIMO 19 
At. Ma lo conofci tu ? 

Dor. Ancor nol vidi, 

Ma temo affat. 

Art. Or vedi 

Se fei una linguaccia. Da mio fuocero 

Qui fu fpedito colla Spoia. 

Dir. Siete di ciò ficuro ? 

art. Me lo feriffe egli fteffo . 

Dos. Noa vortel. 

Arte Va via, 

Pettegola che (ei, 
Dor. Badate... 

Art Via. 

Dor. Credetemi.... i 

Art. Va via, o che cofpetto!... 

Faccio un qualche malanno. 

Dor. In tal maniera 

Dunque mi difcacciate ? 

Pazienza ! Partirò: Non v’ alterate. 

Parto Signor, ma piano... » 

Almen fentite, oh Dio ! 

Baciar vi vuò la mano, 

E poi me ne anderò. 

1’ affanno, oh Dio, crudele 
M: opprime in feno il core: 
1°’ interno mio dolore 

Già finghiozzar mi fa. ; 

Tiranbo, {conofcente ! fingendo di aver 
presente Nardo . 

Indegno traditore !.... 

Sto cheta, sì Signore , 
b 2  
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zo ATTO 

PDorinda fe ne và e" partes 

Ari. Che Ciarliera inlfolente ! 

Se non la difcacciavo daddovero, 

Mi firillaxva nel capo un giorno intero « 
parte « 

SCENA IX. 

Orsenfia 3 poi Clicerio indi ‘«Artabano 

D. Nardo , e Dorinda. 

Ort. E Don Nardo non trovo ? Io non capifco 

Perchè fola mi lafci? Andrò a cercarlo se 

Clic. Madama .... incontrandofi in Ort. 

ore. ( Oh Dio! Che vedo? ) forprefa ricone= 
feendo Clicerio » 

Glie. ( Ortenfia! ) Ah muori indegna.... 

riconoftendo Ort. le fi avventa con uno file» 

Ort. Ajuto ! Foiene fopra duna fedia. 

Clic. Ah che vien gente? To fon perduto ! 

| nafconde lo ftile . 

At. Cofa è ftato 2... La Spofa ... vedendo 
Ortenfia fuenuta « 

Perchè {venuta ? 

Clic. Non faprei ... fmaniofa confufo . 

Quì la trovai. 
Art. Aceto .... gridando verfo la Feena 

Nar. Chi grida ? Cofa fu ?... Corpo di bacco ..i 

La Spofa in fvenimento 2... Acqua prefto ... 

it. Acqua per carità .... 

Dor. Deil’acqua cecone quà... ( Ahi che affaffino!}) 

| fortendo con tazza \d'acqua, che nel vedere 

\D. Nardo le cade, e seta fuenuta  fopra 

Hell altra fedia  



  

PRIMO At 

Nar. ( © poverettò mel ) 

Clic. Anche quell’ altra 

Perduta ha la favella ! ; 

dit. Che imbroglio è quello mai? 

Clica { Lo fo ben 40. ) 

Art. Coraggio! #lle Donne i 

Nar. ( Tremo tutto! ) 
Clicò ( Ingrata! ) 

e 2 } Oh Dio ! | 

: { Che tremore nelle vene; 

Che fudor mi gronda già! ) 

Nar: { Oh che tremito mi viene! 
Io già cado in verità. ) 

Clic. ( Quante (manie; quante pene 

Il mio cor provando fià! ) 

Art. Ah che il cato amato bene 
Freddo, freddo è fatto già. 

Der. { Quì quell’ empio! ) 4 D/ Nd. 

Nar. ( Quà fta fmorfia? ) a Dorinda 
Ort. ( Qui Clicerio! ) 
Clic. ( Ortenfia quà! ) 
Dori.) 
Nat.) ( Che forprefa ! Che accidente! 

Clic. as) Che inviluppo è quefto quà ! ) 
Ort. 

vite) ( Quetto intrico come va? ) 
Miei Signori eofa avete? 
Giardiniera ché cos’ è? 

Dor.  Mefchina mi perdo, 
Mi fdegno m’ adiro ; 

b 3  



22 ATTO 

Ma intanto il refpiro 
Mancando mi va. 

Ort. Che intrico funefto ! 

Che affanno è mai quefto ! 

Mi fento nel petto 
Già l’alma mancar. 

Nar. ( Già fento le botte, 

La Bomba già spara .. 

Ohimè chi ripara 

Un colpo sì fier! ) 

Clic. Donna indegna l..." ” ad Ort. 

Ort. Adagio, adagio. 

Dor. Affeffino... a D. Nar. > 

Nar. Olà Pettegola. 
Clic. Voglio fangue- 
Dor.  Vò vendetta. 

Art. VV’ adirate, vi fcaldate, 

E la caula non fi fa. 

Tutti. Che confufo laberinto! 

@h che tetra ofcurità ! 

Il mio cuor già fi fari 
11 furor già m ’ accalora. 

Ma la rabbia mi divora 

Già mi fento lacerar. partono . 

SCENA  X. 

Olimpia , Dorinda ; poi il Tenente. 

olim.) O non ho intefo mai 

Tanto bisbiglio in quefta Cafa - 
Dopo che qui è arrivata 
Quefta Spofa parbata, 

Non vi fon che, rumori. Oh vieni amica,    
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Raccontami che fu? 

Der. Oh cofe grandi, : 

Cole grandi da vero. In quefta Cafa 
Non {perate più pace. 

Ten. Pur ti ritrovo alfia femmina audace a Dor. 

Dor. Ahimè! 
olim. Con chi parlate? al Ten. 

‘Ten. Parlo con mia forella, 

Io parlo con coftei, ch’ ebbe 1° ardire 

D'’unirfi coll’amante, e poi fuggire « 
Ora non fuggirai . 

Olim. Olà fermate: 
Dor. Deh Fratel perdonate 

AI fallo" mio. Sedotta 
To fui da un traditor; voi lo fapete. 

‘Ten: Ma il perfido dov’ è? 
Dor. Dopo tradita 

Più nol rividi, ed ota 
Scoperfi che quì in cafa egli dimora. 

Ten. È chi è coftui è 
Dor. Don Nardo: 
Olim. Che afcolto ! 
Ten. Îo vado tofto 

Ad ucciderlo. 
Dor:. Nò, per un momento 

Ftenate l’ira in feno; 
Forfe favemo vendicati appieno 4 

Ten. Ofpite già quì refto 5 - 
Tacerò, fe potrò , perchè poi fia 
Sempre più fiera la vendetta mia. 

La vendetta è dolce fpeme; 
b 4  



   

      

    

Che il furor trattiene in petto; 

Ma fe fcoppia a mio difpetto, 

Più paventi un traditor. 
Vilipefo onor mi fprona, 

Ed accende il mio valor. parte 

SCENA XI 

Olimpia , e Dorinda . 

Qlim. Crinda, inteli cofe 

Che m’han fatto ftordir . 

Dor. Deh mia Signora 
Non parlate per ora, € in me fcufate 

Cieco trafporto di primiero affetto. 

Mel promettete voi ? 
OQlim. Sì vel prometto. partono s 

SCE NASCITE 

D. Nardo ; poi il Tenente. 

Nar. M: par che la maraffa 
$i vada un pò imbrogliando « 

Ten. kcco l’ indegno! in difparte . 

Adeffo la conofco. 

Nar. Oh fe mi riefce 
Di fare un buon bottino; in un momento 

Vado di quà lontano. 

Ten. Riverifco il Signor Oltramontano . ironico . 

Nar. Servo fuo. ( Oh che incontro! ) 

Ten. Dunque lei come fopra . 

Non conofce Dorinda? 
Nar. Non mi pare .... 
Ten. Nò certo? 
Nar. Quando mai e 

Non mi tradiffe la memoria - 
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PRIMO 25 

bene: con ferietà . 

Perchè te lo ticerdi, e un Galantuomo 

Non fia da te derifo sv. 1. 

Piglia briccone quello sfregio în vifo . 

Nar, 

gli dà uno febiaffo , e parte . 

SCENA XLLLE. 

D. Nardo ; poi D. Artabano . 

. Me uno fchiaffo? Corpo di Vulcano 

werfo la Scena dove è entrato il 

n eonenté. 
/ 

Un tale affronto a me? 

Art. Cofa è facceffo; 

Perchè gridi così ? 
Nar. A me ?... Cofpetto! 
Art. Ma cofa diavol hai? 

Nar. Oh maledetto! 
Una manata in faccia ; 

Quefto fchiaffone a me ? 

Non fa quefto Don Nardo 
Di qual valore egli è? 

Ah dove ftà il Gradaffo, 

Che venghi quì a duello; 

Che come ad un Settaccio 

Lo voglio pertugiar. 
Dal feno maternale 

Scappai furiefo, e lelto ; 

Con fpada, e con pugnale 

Ho fatto chiaffo ognor. 
Amico fenti, e trema 

Don Nardo che fa far. 

Per una fol rafchiata  
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Ho rotto ad uno il mufo ; 
A un certo parigino 
Spelai il parrucchino : 
Un fehiaffo grande, e groffo 
Scagliai a un ‘gran eoloffo. 
toccate formidabili ; 
Legnate come grandioi ; 
Qui, e là feci; fioccar. 

È quello miferabile, 
Birbone, chiama me? 
Che dici ? Men fto zitto ; 
E foffro fta infolenza, 
M'aita la prudenza 
A non precipitar. 

{ Che tremito ! Che fpafimo # 
Che palle nello. flomaco ! 
Mi fento nelle vifcere 
li core palpitar. ) parte 
SCENA XIV, 
Artabano 5; poi Ortenfia . 

Art. Î © non capifco niente! Mi pare fpiritato ! I 
Ort. Alfin v’ho pur trovato. 
Art. Oh Lucindina ! 

Cariffima Spofina . 
Ort. Rifparmiate quefti titoli a me. 
Ait. Perchè? 
Ort. Già vedo 

Qual conto di me fate. În quelta Cafa 
Ognuno mi maltratta ; 
Ed io-*dovrei reftar? Oh farci matta « 

«Art. Voi fiete la padrona,  



  

PRIMO 27 

E chi non vi rifpetta 

Avrà da far con me. 

Ort. Sì, sì padrona! E di che? 

Art. Di me teffo, 

Di tutti i beni mici, de’ miei contanti, 

Dell’ oro , delle gemme. Ecco le chiavi, 

le dè un cerchiello con alcune chiavi. 

Difponetene voi. 

Ort. Caro Spofino 
Voi fiete propriamente un’amorino . 

Art. Vi piaccio ? 

Oort Oh tanto, tanto; ma vorrei 

Da voi qualch’ altra cofa. 

Art: Comandate. 

Ort. Vorrei che difcacciafte 

Dorinda , con Clicerio. 

Art. Preftamente i 
Or li licenzio, e fratto 

Ort. Vi fon tanto obbligata . (IL colpo è fatto!) 

Art. Siete contenta adeflo ? 

Ort. Contenti ffima. 

Art. Volete più partir? 

Oort. No, mio teforo . 

Le chiavi poi... 

Art. Tenetele- 
Or. In mia mano 

Tutto farà ficuro . 
Art. Oh cofa dite mai? Me lo figuro. 

Ort. To non curo dell’oro, e delle gemme 

‘Talor mi adornerò fol per piacervà 

Spofino mio diletto.  



      

  

    
   

    

28 ” ATtTtoO 
Art. ( St vede che per me ha dell’affetto. ) 

Dite mio bel vifino ; 
Il veftro coricino 
Quì dentro come ftà ? 

Ort. Mi balza in petto. 
Art. E’ ver, mi par che faccia il mintuetto; 
Ort. E il voftro è 
Art. Oh il mio fi fente 

Ancor dalla lontana. 
Salta qual Rofpo, e balla la farlana s 

Ort. Furbettto ! 
Art. Briconcella ! 
Ort. Ah fo ben’ io 

Per voi quanto penali 
Art. Ho intefo dite 

Che amor anzi è un piacet, 
Ort. Sì; ma fintanto 

Che dall’alma agitata; 
Accefa, innamorata 
Si compiano i deliri ; i 
Sempre cagiona amor pene, è fofpiti i 

Alme incaute, che ferveè d’attiore 
Ite altere del proprio tormento, 
Ah penfate che uo folo morsento 
Nel fuo Regno di pace non v'è. 

Chi nol crede, che vegga il mio core, 
Chi nol crede , che fpecchiafi in me. parte 

SCENA XV. 
D.' Artabano folo . 

Art. On credo che fi dia 
Una Spofa fedel come la mia.  
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Che grazia ! Che bel core! E fopra tutto 

Quella fincerità , 

Per dirla, in una Donna è rarità. 

Noa voglio difguftarla, 

Voglio anzi contentarla, € vado tofto 

Prima che faccia fera 

Di botto a licenziar la Giardiniera « parte 

SCENA XV I 

D. Nardo Ortenfia, e Clicerio . 

Nar. pr brava , braviffima ! 

E’ un colpo da maeftra. 

. Clic. Quì coftoro! Sentiam. in difparteo « 

Nar. Con quelle chiavi, 
Che il Vecchio ora ti diede 

Raccogli un bel bottino, 

E prefto fuggirem, 
Clic. Oh che affaffino. 

Ort. Ma tu dove m’ attendi? 

Nar. Nel Bofchetto, 

Qit. Và pur non dubitare. 

Nar. Prendi del meglio e vado ad alpettare « 

drtono . 

Clic. SteNe! Che intefi mai? Devo fcoprisli, 

Oppur,.. sì penfo meglio 

Farli trovar ful fatto. S’ avvicina 

Ormai la notte. Andate 

Anime scellerate , il reo difegno 

Impedirvi faprò. Ardo di sdegno. parte.  



  

30 ATTO 
SCENA XV DT, 

D. Artabano , Dorinda , ed Olimpia. 

Art. Sci fuori briconcella 

Non ti voglio in cafa mia, - 

Efci fuori, e. sfratta via, 

Il decreto è fatto già. 

Dore Per pietà non più furore, 

Me ne vado , fe volete, 

Ubbidifco, sì Signore , 

Non gridate, io parto già . 

Qlim. Ma che fece la mefchina? 

Dite almeno il fuo delitto. 

Art. Così voglio, olà t’acchetta, a Dor. 

Non mi ftia di più a feccar. ad Olim. 

Dor. Ma la caufa fer padrone? 

ite Taci là, flà in quel cantone. 

Por. Non parlate Signor Zio. 

dit. Taci là, così voglio. 
Quì non deve più reltar. 

Olim.  ) Che fentenza inopinata ! 

Dor. a3 ) Che fciagura è quelta quà » 

Arte ) Or la cofa sì è aggiultata, 
) Ed in pace fi ftarà. partone . 

SCENA: XVWI TI, 
; Notte. 

Bofchetto con Palazzino in profpetto di D. 

Artabano con fineftre, e porte praticabili . 

| D. Nardo ; poi Ortenfia alla fineftra ; indi 

Clicerio in difparte . 

Nar. Itto, zitto, guato , guato 

Aì Balcon già m’'avvicino:  
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Il Vecchione domattina i 

Come cavol refterà . 

Ort. Ombre amiche, in tal momento 

con bottino arttaccato ad una funicella , 

che pofa fapra della fineftra 
Secondate i miei difegni ; 
ll Bottino a falvamento 
Voi guidate per pietà. 

Clic. Sto quì al pofto da mezz'ora, 
E nefiuno vedo ancora, 

Ma l’amico fenza meno 
_ Quì fra poco giungerà . 

Nar: Ho fentito un mormorio. 
Certo è d’effa.. Puh... Poh... Puh... 

: rafehiando 

Ort. Parmi il fegno di fentire... - 
Parmi il fegno di Don Nardo, 

Zi. zi. zi. Zi. Zi“ zi. chiamando . 

Clic. Già gliamici fono quì. 
Nar. Il bottino è fatto, o nò? 
Ort. Sì ch’ è fatto, e l’ho già quì + 
Nar: Via coraggio, cala adunque. 
Ort. Oh sfortuna !., î 
Nary.i sanp Cofanè tato? 
Ort. . Fra le braccia avviluppata 

Ho la fune. 
Naro Prefto sbroglia, 

Fa pulito, e cala. giù. 
Ort. { Il mio cor come una foglia 

| Nel mio fen tremando và. ) 

Clic. ( ll timor già più gl’ i mbroglia  



   

  

   
   

   

      

    

    

    

E confondere li fa. } 

Nar. Prefto, prefto sbroglia, sbroglia... 
Ort. va calando il bottino . 

( Stò tremando mezzo quà ) 

Clic: | Scelerati! 
Nar. Mama mia! fugge 

Ort. Scappa, fcappa, vado via... fi ritira, 

e lafcia cadere il bottino in terra, che 

vin raccolto da Clicerio . 

Clice  Affaffini, malandrini, 

Ammazzar vi voglio quà . 

SCENA XW'Ix, 

D. Atabano in vefte da Camera , Olimpia y 

Dorinda , e Tenente alla Fineftra . 

Art. O intefo gridi nel mio Bofchetto : 

Che genti fiete, parlate olè. 

olim. Mio Signor Zio, cofa è fueceffo ? 

Dor.".) 

Ten.a 3) Signor gridate, che cofa è ftato ? 

dite) 
Arte Qualche affaffino, qualche malnato 

A faccheggiarmi venuto è quà . 

Naro Gente... Guardia ... 

Ort. A juto ... oh Dio! di dentro e 

Art. La Spofa grida... 
Dor.: *) è 

Ten.a 3) Chiamate i Servi. 
Qlin.  } 
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PRIMO Me 
Art. 

Olim. Scendete presto ...vogliam vedere, 
) 
Ì 

Ten. “ 4) Vogliam sapere che cofa fa. 
Dor. ) chiamando li Servite. 

Nar. Indietro indegno... 
Ort. Indietro ...fermati. 

fortendo dalla porta , ed incontrandosi 
in Clicerio col bottino in mano. 

Clic. | Ah temerarjios. 
Nar. No non fcappare ... fermandolo. 

Genti accorrete, venite quà. 

At. Indietro tutti , che fto ingrillato... 
olim. {x | 

Ten. 

Dori ( Chi è quefto ladro ?.. Indietro olà . 
Art, { efcono li Servit. coi lumi . 
Ort. { 
Nar. ( ò 
Clio.) (Che veggio, oh Dio ! Io son di faffo! 

) Confufo e gelido io refto quà.) 
Ten) 
dlim. ) Che veggio, oh Dio! To fon di faffo ! 
Art.a 7) Confuli, e gelidi reftiamo quà . } 
Dor.  ) 
Ort. ) - 

Arti. ) Gran Galantuomo per verità. 
Att. Va dicendo malandrino 

‘Tutto il fatto come va. 
Nar. Sei un furbo, un affaffino , 

Non ti ferve di negar. 
Clic. Ma {fentite...
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Tutti. Che fentire. 

Clic. Ma afcoltate + . |. 

Tutti. Che afcoltare. - 

Clic. Ma l’ intrico . . 

Tutti. Non parlate . 

Art. State zitti tutti quanti ; 

. Parla tu Svofina mia, 

Dimmi il tatto come è ftato, 

Perchè favi tu a gridar. 

Ort. Voglia prima, prender fiato ; 

E poi tutto vi dirò. 

Art. ù 

Dor. ) Dunque zitti, fliamo attenti, 

olim.“ 4 ) E fentiamo come andò 

Ten. 

Ort. Stavo, oh Dio, nella mia ftanza , 

Ed entrando un gran coloffo.... 

Parla tu, ch'io più non poffo... 

Il timor mi fa tremar: (e Nare 

Nar. E’ venuto, e ha pofto mano 

A una beftia di piftone.... 

Che timore ho nel mio core, 

Più battendo non mi và +. 

Ort. Ha pigliato certo argento... 

Nar. E ne ha fatto un buon fagotto... 

Ort. Se l’ha pofto in prima fotto... 

Nar. L’ ha gettato fotto il braccio ..e 

Art. Ma fi fa per dove è entrato? 

Ort. Nar. a 2) Quell’amico là, lo fa. a Clic, 

Clic. Quelto è troppo «.. muori infame ... aNare  
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Ort. - 
Tin. ) Piano un poco, piano un poco: 
lim.“ 4 ) Via fermate per pietà . 
Dor. 
Art. Piano un poco cofpettone.... 
Nar. Và in Gallerà mariolone. a Clic. 
a 6 Quefto è troppo in verità. 

( in un placido ripofo Nar. fi ritira in di f= 
Il mio cor godeva in pace , ( parte pen fofo. 
Ma da un chiaffo firepitofo 
Sbaragliati fummo già. ) 

Nar. Sperai vicino il lido .., avanzandofi cane 

a 6 Ma quelto cofa c'entra? ( tando . 
Nar. Credei già il terno in tafca; 

Ma una fatal burrafca 
Al Diavol lo mandò. 

a 6 Che Scena è quefta quà? 
Nar Stò Signor diffe di nò... a Clic. 

Ma io dico fempre sì... 
La piftola fece bù... 
E coftui lo vuol negar. 
To per farlo più arrabbiar, 
Una arietta vuò cantar. 

Tutti. Oh che giorno, oh Dio, funefto ! 
Che intricato Laberinto ! 
Son balzato, e rimbalzato 
Da tempefte, e da procelle... 
Vado... refto... cofa fo? 
La mia tefla dalle ftelle 
Negli abiffi già piombò. 

Fine dell’ Atto Primo .  
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ATTO SECONDO 
SCENA, PRIMA. 

  

Camera. 
Olimpia , e Tenente . 

lim. Unque, per quel che fento, 
#_ Abbiamo in cafa due birbanti è 

Ten, Appunto. Non v’ è da dubitar. 
Dlim. Ha di coftoro 

Giurata una vendetta 
Clicerio. Mi difpiace: Non vorrei 
Vederlo in qualche impegno . 

Ten. Forfe |’ amate voi? 
Olim. Non fo negarlo. 
Ten. Ma Clicerio ha prudenza, 

E faprà contenerfi . 
Olim. E’ nell’ onore 

Offefo, ed è partito, 
Molto furente. 

Ten. Forfe 
Non tarderà a ritornare e 

Olim. Spero: 
Ma frattanto il penfiero 
Lo feguita da lungi -. 

Ten. Ed a tal fegno 
E’ il voftro amor coftante è 

us) 
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SECONDO 37 
Olim. Chi oneftamente è amante, 

All’oggetto che ama 
Di penfare oggi iftante ha per ufanza : 
E’ quefto è il vero amor, quefta è coftanza. 

Le Donzellette, che fono amanti 
Son tutte come le farfallette, 
Che fempre intorno alle fiammette, 
Le mefchinelle vanno a volar. 

Girano fempre le poverine 
Colle lor belle dorate piume ; 

‘Ma pòi le mifere nel chiaro lume 
Vanno la vita sì a termminar. 

Qual farfalletta quefto mio cote, 
Che nelle fiaccole del Dio d'Amore 
Sempre d’intorno va a {vVolazzat. partes 

SCENA lt 
| Tenente, poi Dorinda . 

Ten. Anto amor mi forprende! 
Dor. Fratel mio 

Vuole in queto momento a tutti i patti 
1l Vecchio che men vada 
Che deggio far? 

Ten. Vedi imprudente, vedi 
A che ti fei efpofta ? 

Dor. Quando fappia 
Chi fon io, chi voi fiete,; 
Forfe fi acquieterà. 

Ten. No per adeffo 
Noi dobbiamo tacér. Quando puniti 
Saranno i maiandrini, 
Tutto allor fcoprirem. Tu impata intarito 

‘3  



   

  

   

   

   

  

   

    

    

   

     

    

   
      

  

   

   

      

  

    

38 A:T:T:0 
Ad effer più guardinga. E’ fpeffo amore 
Fiera cagione di tormenti al core. 

In amor ci vuol malizia . 
Fo i perlo, a chi nol fà. 

Noa intende amor giuftizia, 
Lo si chi nol fa. 

Giovani, e putti 
Se nol credete, 

_ Con voftro danno 
Lo proverete, 
Quando il malanno 
Vi colpirà. i parte e 
SCENA, IL 

Deorinda , e poi Ortenfia . 
Dor. [ce ben mio Fratello: 

i lo fuì un’ imprudente. 
Ort. ( Eccola l’ infolente ! in difparte vee 

E ancora non è andata? ) ( dendo Dor. 
Dor. ( Ecco colei che mi vorria {cacciata !) 

vedendo Ortenfia . 

  

Ort. ( Mi guarda ! )  avanzandofi. 
Dor. ( A me fen viene! } 

Ha comandi Signora ? con ironia. 
rt. Mi perdoni: 
Ho intefo raccontare 
Che lei in altro luogo fa paffaggio . > 
Vol io fare uf dover. Darle il buon viaggio. 

Dor. Troppe grazie! Per ora 
Penfo di non partir. De 

Ort. No? 

Dor. Non Signora.  



  

SECONDO 39 
Ort. No certo? 
Dor. Dico no. 
Ort. E quando partirà? 
Dor. Quando vorrò. 
Ort. Chi lo dice? 
Dor. lo lo dica. 
Ort. Ed io che fono 

La padrona di Cafa 
Dico che fe ne vada . 

Dor. Penfo che lei m’iufegnerà la ftrada. 
Ort: Sfacciata malandrina. 
Dor. Davvero? Oh chiedo fcufa alla Damina. 
Ort. Villana , troppo teco 

M°’ abbaffai a parlar. Parti fa prefto, 
E vanne altrove a pafcolar gli armenti : 
Ma prima di partir, fermati, e fenti. 

Vanne o cara fra le felve, 
Fa all’amor coi Villanelli : 
L’incappare i Vecchiarelli ; 
Figlia mia non è per te. 

Door. Vado sì fra le forefte 
Fo all’amor coì villanelli , 
Che a burlare i vecchiarelli 

‘ Siete efperta più di me. 
Ort. Alle nozze io m’ apparecchio 

Sol per far creppare te. 
Dori: L’offo vecchio è fempre vecchio, 

lo lo fcarto in quanto a me. 
Ort.  Olà dico, frafconcella, 

Con chi credi di parlare’? 
Dor. . Giù le mani, sfacciatella 

‘4  



49 AUT} TO 
Non mi: faccia rifcaldar. 

gi ) Si fente rabbia > Non fo che farci ? 
Dor. ) Pianin, pianino lei può fpatar. 
Ort. © Era venuta coi broccoletti, * 

| Celle fmorfiette , coi fortifetti 
e A far la bella col padroncino? 

E via Villana, va via di quà. 
Non faccia tanto la burattina 
Non fcherzi tanto la Signorina . 
Se ride ad effo,.non fo fe appreffo... 
Ma il nodo al pettine or or verrà, 

Ore. Sci Villanella..- 
Dor. Signora bella... 

‘) Si fente rabbîa? Non fo che farci, 
) Pianin, pianino lei può fputar. 

Dor. Non faccia tanto la burattina ; 
Non faccia beffe la Signorina. 

Ort. Non mi feccare, va via di quà . 
Por. Mia Signorina... 
Ort. Sei frafchettina. 

a 2 Ma di difpetto la fo creppar. partono. 
SCE: NA LN. 

à Sala. 
D. Nardo, D. Artabano, indi Dorinda . 

Nar. I pare ancora un fogno 
L'’averla; fuperata . 

La cofa per dir vero era imbrogliata.. 
Art. Amico? Ov’è la Spofa 
Nar. Per le. fianze 

Girava per trovarvi. 
Art. Poverina!  



SECONDO ar 
Sì vede che è amorofa, e innocentina . 

Nar. Per innocenza poi 

Unm’altra come lei non vidi mai. 

{ Forfe tra poco te ne accorgerai. Ì} 

Arti Mi è difpiaciuto tanto 
L’accidente paffato. f 

Nar. Ma, vedete: 
Quelto è quel che fuccede 

A tener dei birbanti in voftra cala . 

Art. Chi avrebbe, mai penfato 

Un Galantuom capace 

Di tanta iniquità ? 
Nar. Cacciatelo di quà. 
Art. Se quì ritorna 

L’avrà da far con me. 

Nar. Anche Deorinda | 

Fate che fe ne vada. Effa è d’ accordo 
Col Cavalier. 

Art. Se ne anderà-. 
Nar. Quì viene, 

Scacciatela a drittuta . 
Art. ( Coftei mi fi paura. ) 

LU NSì ss}; la fcaccierò, 
N) Dor. Signor padrone, 

I\} Ho a farvi un’ ambafciata... 
| drt. Vattene via sfacciata, 

VI Quì rion ti voglio più, già te l’ ho detto. 

\} Se refti a mio difpetto, 
Farò... farò... bafta... tu m’ hai capito. 
Avverti , che voglio effere ùbbidito . 

Nar. Bravo! “piano ad Artab.  



   
    

          

   

   

    

     

                  

   
      

  

   

   

42 ATTO 
Dor. Per te briccone a D. Nardo. 

lo vengo difcacciata. 
Art. Taci lingua sfrenata. 
Dor. Ma poffibile, 

Caro il mio padroncino, 
Che !’ abbiate con me? Ero una volta 
La voftra Giadiniera ; 
Ed or mi difcacciate in tal maniera 2 

Nar. Duro, piano ad Art. 
Art. Ti difcaccio, perchè... 
Nar. Non rifpondete. come fopra. 
Dor.; Perchè? 4 
«Art. Perchè ti voglio difcacciare. 
Dor. Pazienza! Partirò: ma almen lafciate , 

Che la man vi ribaci, 
E poi non parlo più. 

Nar. Non gliela date, che vi tira giù . come fopra. 
«Art. Non c'è mano che tenga. Cofa credi, 

Ch’ io non fappia qual’ arte 
Abbian le Donne per mutar le carte? 
Smorfiofe , fchizzignofe ; modeflline. 
Fate le gatte morte: 
Ma fe per mala forte 
Vi crediamo un momento, 
Subito macchinate un tradimento. 
Va ben? a D. Nard. piano. 

Nar. Non può andar meglio. ; 
Dor. E delle Donne i 

Avete voi sì perfida opinione 2 
Art. Ve ne fono di buone; ma in compendio 

Son tutte triftarelle : : 

  

    

  

 



E tu farai nel pumero di quelle. 

Oh Donne, oh Donne, oh Donne ! 
Voi un compendio fiete 
Di tutti li malanni ; 
Sacco di frodi, di malizia, e inganni. 
Di voi fi guardi ognuno 
Chi viver brama in pace 
Si proftri umìl con debito rifpetto, 
E intenda ben, fe pur non è Somaro, 
Quello che dice un manofcritto raro. 
Tu m’afcolta fintaccia, e tieni a mente, 
Che fulle Donne fentirai di botta 
Quanto fi legge a carte quarantotto. 

E’ la Donna un certo gioco , 
Che fi fa per fuggi l’’ozio, 
Per ulanza , e vanità. 

Ma frattanto a poco a poco 
Va crefcendo in petto un foco, 
E a finir poi va il negozio, 
Che fi cuoce, e non fi sà. 
Chi nen ha con effe impegno, 
Badi a me, perchè gl’ infegno 
Tutta l’arte come ftà. 

Sembran tutte modeftine , 
Ma fon furbe malandrine : 
Alfcoltate come và. : 

Se a lor fate un pò all’ occhietto, 
Fingon prima aver difpetto . 
Se chiedete a lor la mano, 
Fuggon tofto da lontano. 
Poi v’ accordano il ditino , 
Poi le mani tutte intere.  



ATTO 
Preffo lor vi fan federe; 
E con dolci parolette 
Prefto vengono alle ftrette, 
E a finire poi fi và, 
Che fi cuoce, e non fi sà. 

In fomma, in conclufione / 
Le Donne tutte, tutte, 
Sian giovani, o vecchi@ne, 
Sian belle, o fiano brutte, 
A finire poi fi và, 
Che fi cuoce, e non fi sà. 

Ma i poveri Mariti , 
Sian belli, fian graditi, 
Sian magri, o fiano graffi, 
Sian giovani , fian vecchj, 
A loto beneplacito 
Von’ che fia muto, e tacito 
Ben {peffo in verità. parté e 
SCENA Vv. 

Dorinda, D. Nardo , poi Tenente . 
Nar. Hu. ian ; 

Dor. . Ridi birbante; 
Non fempre riderai. 

| Nar. Intanto io rido, e tu tene anderai. parte i 
Dor. La rabbia mi divora. 

| Ten. E non rifolvi 
| Dorifda di partir da quefto tetto è 

Dor. Pria di partir, di vendicarmi afpetto; 
Ten. Di fare una ‘vendetta 

- Tocca a me, e non a te. Andiamo. 
Dor. Ah lafcia 

Chio retti un giorno fol.  



SECONDO 45 
Ten. E ancor non. fei 

Sazia di tanti oltraggi ? O vieni meco, 

O fola t’ abbandono al tuo deftino. 

Dor. Nel fpuntar del mattino 

Giuro, ti feguirò. Lafcia Fratello , 
Che almen’ abbia l’affanno una vendetta, 

Quefta fol mi diletta, 
Nè tarderà. So ben io quel che dico . 
Ha Clicerio nemico ; ed il mio core, 

Che ha cangiato l’amore in fiero fdegno, 

Abborrifce l’indegno, e non ha pace, 

Se non punito il traditore audace -. 
Amorofe, e compiacenti 

Ci ritrovano gli amanti. 
Siam fedeli , fiam coftanti ; 
Ed abbiamo un coricino 
Dolce, dolce , tenerino , 
Tutto amore , e fedeltà. 

Ma fe i malandrini 
Han l’afpide in feno; 
Noi vipere fiamo 
Che fputan veleno , 
Sprezzate , tradite, 
Delufe , fchernite, 

Lo {degno , ritegno 

Allora non ha. parte 
SCENA VI 
Tenente , poi Clicerio . 

Ten. Orinda a modo fuo ( zo 

|_I Anche in quefto vuol fare ; ed io da paz= 

Tacendo, a fecondarla ora fon giunto. 

#  



46 ATTO 
Clic. Di voi cercavo appunto. 
Ten. Eccomi. 
Clic. Due Soldati 

Dei voftri io chiederei 
A mia difpofizione . 

Ten. Se fi tratta di voi, fiete padrone. 
Clic. Veder vuò fe mi riefce 

Di trappolar Don Nardo, e vuò che a forza 
Confeffi il traditore 
Ch’ ci folo è il ladro, e ch’ io fon Uom d’onote. 

Ten. E non altro? 
Clic. Poi voglio 

Che in carcere riftretto 
Sconti i delitti fuoi quel maledetto. 

Ten. Veramente n° è degno: 
To non vidi un briccon giunto a tal fegno, 

Clic. Spero che fra mamenti 
Vedremo’ fviluppati molti inganni. 
L’ira riftretta al core 
Quando arriva a fcoppiar divien furore. 

Vedrà quell’alma altera, 
Che ancor non fono oppreffo: 
Vedrà che ognor l’ifteflo 
Quello mio cor farà . 

Della nemica forte 
L’ira s’appaghi appieno; 
Ma’ non vedraffi almeno 
Un’ ombra di viltà. parte. 

Ten. Spero che il Cavalier di quel malvaggio 
Vendicherà, fenza indugiar, l’ oltraggio. 

' ? parte .  



  

SECONDO 

SCENA VII, 
Camera con Sedie. 

D. Nardo, ed Ortenfia . 

Ort. On Nardo fiam perduti. 
Nar. Non temere. 

Ho proata un’ invenzione 
Che non ha paragone. Ho preparata 
Altra lettera fiata 
A Clicerio diretta 
Da un incognito amico, che il configlia 
A fare un buon bottino, 
Ad ammazzare il Vecchio, ed a fuggire 
Dopo colla Nipote. Io l’ho quì in talca, 
Prefto, prefto farà ricapitata 
E tu vedrai il Cavalier {cacciato . 

Ort. E colei di Dorinda ? 
Nar. Fatto quefto 

Subito allora penferemo al refto, 
Ort. Ma fei un gran frabutto. 
Nar. Convien tentar di tutto 

Per fare il colpo. Intanto 
Se nel Vecchio t’incontri, 
Molttrati difguftata 
Perchè fon quì coftoro. A luogo, e tempo 
Adopra la finzione 
D’ un affanno, fofpiro, o convulfione. 
Eccolo ! Or tocca ate, i 
E per il refto lafcia fare a me, parte.  



48 ATTO 

SCENA VITE 

Ortenfia, e D. Artabano . 

Ort. I provo. Si pone a federe « 

Arte Qua Lucindina: i 
Perchè così feduta ? Avete male? 

Ort. Ho ua affanno beftiale , 

Ho un acido nel petto 

| Tutto effetto di rabbia, e di difpetto . 

Art. Oh quanto mi difpiace ! 

Ort. Bugiardaccio, nol credo. alzandafi . 

Art. Gioja mia 
. , Perchè mai ? 

Ort. Perchè di me 
Non vi preme per niente . 

Art. Anzi, carina 
Siete la mia Spofina. 

Ort. Oh quefto no. 
Art. No? Ma per qual ragione? 
Ort. To non vi fpofo, 

-Se non vedo {cacciati 
Quei ribaldi malnati 
Di Clicerio, e Dorinda. 

Art. Gliel’ho detto. 
Ort. Ma fono ancora quì . 
Art. Li fcaccierò. 
Ort. Quando? 
At. Quando... fibben... quando potrò. 
Ort. VOimè li. . 

| art. Che cofa è ftato 
Ort. Vimè 1 
Art. Che vi fentite ? 

    

      
     
     
    
    
    
    
    
     

  

    
    
    
    

    

   

                    

    

    

  
 



   

    

   

                  

   

      

   
SECONDO 49 

pre. Un palpito... un affanno... 
Un tremore... un tormento... è 

Non fo che fia... ahi che mancar mi fento. 

Art. 

Ort. 

‘Art 

Ort. 

Att. 

Che palpito, oimè... 
Che acido ho quà. 
Lo ftomaco è in foco, 
Ci vedo già poco. 
Mi foffia all’ orecchio 
Già tremulo un vento, 
E tutte mi fento 
Le gambe tremar. 

Oh Diavol cos’ è? 
A orza va già :  /oftenendola. 
Perduta ha la voce, 
Il nafo non coce 
La bocca l’ ha afciutta, 
E tutta, sì tutta 
La veggo sballar. 
Oh Dio! nel mio core 
Ci sta una fucina. 

E’ colpa d’ amore 
Coraggio Spofina. 
Il fangue s’ arrefta 
S$maniando così - 

Salute a chi refta , 
La Spofa morì . partono . 
SCENA IX. 

Olimpia , Tenente ; indi Artabano , poi Ortenfia . 

lim. Unque m’ afficurate, 
Che Nardo fcellerato 

Sarà prefto atreftato ? 

Ten. Io non ne dubito. è



ui 

so ì 
Art. Amico, Olimpia, uditemi , 

Sappiate, la mia Spofa 

E’ morta poverina. 

Olim. E morta? 

Ten. Quando ? Come? 

Art. Adeffo quà - 

Qlim. Lucinda è morta, ed ora vien di là 

Art. Chi 

Qlim. Che paura, oh Dio! 

Non poffo più. 

Arte Non siete morta? Evviva ! 

Ort. Son quali morta adeifo . 

Arte Qualch’ altra novità ? 

Ort. Dai Soldati 

Don Nardo ora fu prefo 

Per ordin di |Clicerio; € han condotto, 

Verfo del Bolco. 

«At. Ho intefo : : 

Vicino al fotterraneo. Malandrini ? 

Non temete di nulla. Per falvarlo 

Ucciderò in un colpo ; 

Tutto il genere umano. ( Art. , ed Orte 

Meco venite, o bella, ecco la mano . partono. 

Ten. Vadan pur; ma il briccone è trappolato. pare 

Olim. Merita un gran caftigo il fciagurato . parte. 

SCENA XA . | 

Sotterraneo. In fondo fcala praticabile, | 

accanto della quale una Porta ferrata; che. 

introduce ad una Prigione « 

Dor., indi Clic. ; poi D. Nardo in mezzo. ai Soldati e. 

DO) Himè ! Che luogo orribile 

Dove Clicerio accompagnar m'ha fatto»,  



  

    

   SECONDO 
Clic. Scendi birbone . 

Nar. ( Ah che fon bello andato! )i 

Dor. Ah fei quì furfantaccio , 
Affaffino , sfacciato 2 

Clic. Ladro matricolato, e pien d’ inganni. 

Dar. Faccia da manigoldo . 
Clic. Ritratto di sicario, e di menzogna. * 

Nar. (Oh quefta volta sì tacer bifogna. ) 

Clis. Dimmi? Chi fu che al Vecchio 
Rubò la fcorfa fera? 

Dor. Dorinda Giardiniera 
Chi fece difcacciare 2 

Chic. Parla. 
Dor. Rifpondi . 

Nar. To fui, 
Clic. Bene. la ifcritto 

Confeffa: il tuo delitto. 
Nar. Oh quefto poi ... 
Glic. Soldati, olà , adeffo, tocca a voi . ai Soldati, 

che impoftano le armi . 

Nar. Piano... non impoftate... 

Scriverò, sì Signor . ( Se mi riefce 
Coll’ altro che ho già in tafca 
Di cambiare il biglietto .., : 

Oh che bel colpo ! gliela fo di netto.) 
Dor. E così che rifolvi? 
Clic. Ho già portato 

Per fcrivere il bifogno. Oh quefta volta 

Non efci dall’ imbroglio : 

Scrivi tu fteffo ; e poi fuggella il foglio. 
gli dè il bifogno per ferivere . 

Nar. Ma Signor... d 2



    

    

ATTO $ 
Clic. Che si fa? Olà {parate ai Soldati come fops 

Uccidete coftui . 

Nar. No, no fermate. 
Fermate, non {parate .., 

Or ferivo, Signor mio. 

( Io fvengo, e fento, oh Dia 
Che flo morendo quà. ) 
Signor quelle fchioppette 
Fate voltar in là . 

E Cavalier Clicepio (fi pofa fopra 

Del furto è innocentiffimo 3 (d'un faffo, 

lo fui il ladroniffimo, (e ferive « 

Quel’ è la verità. 
A voi or me ne vengo» 
Non fate ad interrompermi « 
( Ah da quel’ orfi indomiti 
Chi fa, te fuggirò.) 

Per poi aver più comodo, — ( feguita a 
Studiai bugie e trappole 2 (ferivere . 
Per far la Giardiniera 
Di Cafa difeacciar x 

Ma una figlia. fimile 
Di queta non fl dà. . 

Don Nardo Cafa Fionza . 
La pojfo fuggellar. (nel tempo che mo= 

(M: mentre mì minacciano, fra di figillare 
To cambio quì la lettera 3 la lettera, la 
Che riffa ci vuol effere cambia coll ala 
Poi quando Don Clicerio tra che ba 
Si accorge che bucrlato in tafca o 
Da me fi troverà.) 

    

     

    
    
        
    
    
    
    
     
      
     
     
    

     
        
    
    

                      

    

  
 



   

    

SECONDO 43 

Ho fatto, vi ho fervito: dè la lettera 

Comandi, mio Signore , cambiata a Clic. 

Il volftro Servitore 

S’ inchina, e fe ne và. per partire. 

‘Dor. Birbone, dove vai? 

Nar. lo torno a cafa. 

Clic. E credi tu che fia 

Sfogo baftante alla vendetta mia ? 

Nar. ( Qualchk’ altra novità!) 

Clic. Olà fermatelo , ai Soldati , che lo prendano 

L'E chiudetelo in quella in mezzo ,ed aprendo 

la porta della prigione ve lo chiudono , legandefi da 

un Sold. la detta porta al di fuori con una funicella « 

Vecchia prigione, e 1à finilca poi ” 

Quefto ribaldo, i trifti giorni fuoi . 

Nar. Signor ... per carità . 

Dor. Nò feellerato 
Pietà non v’è. 

Clic. Malvagio! i 

i Chiufo così terminerai gl inganni» : 

| Nar. Quello ancor ci mancava aftri tiranni. 

! Clicevio , e Dorind. partono . 

SCENA: XL 

’ D. Art., ed Ort. che fcendono dalla [cala 

| udit Coi o cara adagio, adagio, 

; Che il gradino è rotto, e ftorto i, 

Ri Qui Don Nardo vivo, o morto 

Ritrovare fi dovrà. 

Ort. ° Sommi Dei ! Che luogo è quelto! 

Che recinto, oh Dei ; funefto ! 

Ahi chi fa quel poverino 

Dove mai fi troverà. 43 

    

   

                                  

      

 



      
    
    
    
     
    

     
    
     

     
    

    

   

  

   

      

   

                         

54 ATTO ; 
Nars Me mefchin, che animalacci dalla pria 

Van girando in quefto foflo ! gione . 

Ooni topo è quì più groffo 
D’ un porcello in verità. 

Ort. Hai fentito? 
Art. Sì che ho intefo 

Un lamento cupo, e tardo 

Ort. lo la voce di Don Nardo 
| Chiara, chiara ho intelo quà. 

Nar. Gran Serpenti, gran Lucerte, 
Quanti Ragni, e Calabroni come fopra 

Ort. Art. Ehi Don Nardo? 

Nar. Chi mi chiama? 

Ort. Art. Dove fei non vedo ancora. 

Nar. Ma sbrigatevi in malora 

Che non poffo più ftar quà. 
Ort. Art. Via coraggio colpettone ! 

Non temer, noi fiamo quà . 
‘Nar. Stò quì a guifa di mellone 

Da mezz’ ora in frefco già. 
Ort. Giufti Dei, che colpo è quefto! 

lo mi fento già a mancar. 
Art. Al riparo prefio , prefto, 

Via leviamolo di quà . caccia un coltello 
di faccoccia per tagliar la fune colla, 
quale è legata le porta . 

Ort. F’ tagliata, o nò la fune? 
Art. Per adeffo ancora nò. 
Ort. | Quanti affanni aftri. tiranni 

Sto provando in quefto dì. 
Nar. Preflo ajuto, che s'afpetta?    



    

SECONDO Ss 

Are. Oh che fune maledetta - taglia , ed 

; apre, e D. Nardo efce. 

Nar. Ma che diavolo di gente, 

Non fentirmi a ftrepitar. 

Ort. Art. Bravo, bravo allegramente 

Non temer f-i falvo già . 

Oh che volto già ammuffito ! 

Oh che vifo riffinito ! 

Nar. Ahi ch'io vafco, e muoro già, 

Sangue a libbre 10 vò cavar. 

Art. Ma che è fiato; rifpondi , che fu > 

Nar Don Clicerio... con certi birboni , 

‘Futtì armati di fpade, e piftoni... 

Che pawv. pass pa nm pas. paura. 

Andiam via che mi fento mancar. 

Ort. ) Tremo tutto di rabbia, e furore | 

Art. a 3 ) Batte, batte nel petto il mio corte; 

Nar. ) Ma fi vada, fi cerchi, fi corra, 

) Di quell’ empio mi vuò vendicar» 
partono . 

SCENA. XI 1. 

Camera » 

Tenente, Dorinda , ed Olimpia » 

Ten. Ofa mi dici mai? 

Dor. Sì quel birbone 

Ha dovutto in ifcritto confeffare 

Tutti i delitti fuoi. E’ quefto il foglio 

Che Clicerio m’ha dato 

Perchè al Vecchio da me fia confegnato e 

lim. Ci ho gufto in verità. 

Ten. Ma tu vedrai : 

da  



    

Che l’’imbroglione troverà maniera 
Perchè ogni tentativo fia delufo. 

Door. Non ci potrà riufcir, egli è rinchiufo. 
Ma zitto, viene il Vecchio. 

Olim. E vi è Don Nardo ancora. 
Ten. Oh buona! 
Olim. Come ftà ? 
D:r. lo non faprei. 
Ten. L’avranno liberato. i 
Dor. Qualche diavolo al certo l’ha ajutato. 

5 C'ENSTA XA Ts 
D. Nardo , D. Artabano , Ortenfia, Clicerio , e Detti. 

Ten. Ccola quì cofici che con Glicerio 
M' aveva rinferrato. 

«At. Ah Cavalier malnato . 
Pettegola infolente . 

Ten." Qà. 7, 

Art. Che c'entra lei Signor Tenente? 
Ort. Scacciateli ful punto. 
Dor. Adagio, adagio. 

Terminerà fra poco il voftro orgoglio. 
Apra Signor, e legga quelto foglio. dè la 

Lett. feritta da D. Nar. ad Ait. 
«At. Che foglio è quelto quì? 
Nar. { Or viene il buono. ) 
Der. Legga. 
Ortt(| So io cosè.) 
olim. ( Tremante io fono. } 
«Art. Caro amico Glicerio ... Quefta notte ( legando, 

Uccidi il Vecchio allor che dorme ... ea ia 
Deflinato # a/petto con Olimpia... 

E col bottino che già fatto avrai.  



SECONDO ; 
Il colpo non tardar.... Son chi tu fai . 

Ah bricconacci ! 
Ort. ( Ah indegni! ) 
Nar. ( Son confufi. ) 
«Art. Clicerio fcellerato ! 

.Dor. ( Son ftordita! ) 
Clic. {Che intefi! ) 
Olim. ( Io non ho fiato. ) 
Dor. Ma fappiate Signore.... 
Art. Che fapere 

Più di quel che ho faputo. 
Qlimi Credete... 
Art. Che ho da credere 

Nipote sfacciatiffima. 
Olim. E’ colei la sfacciata. 

" Dor. E’ colui il birbone. 
Ten. E con Lucinda 

Sono entrambi d’ accordo. 
Olim. Credetelo. parte. 
Der. E’ ficura. parte. 
Clic. E lo vedrete. parte » 
Ten. E forfe prefto ve ne pentirete. parte. 

SCENA NAV a 
Ortenfia, D. Nardo , e D. Artabano. 

Art.( On fo che mi penfar!)penfofo in diparte 
Ort. Parmi turbato. piano a D. Nardo . 
Nar. Dal fofpettar di noi egli è lontano. 

( Troppo ben gli cambiai le carte in mano .) 
piano ad Orten. 

Ort. Spofo ? chiamando Art. a fe. 
Art. ( Ma non può effere. ) non dandole retta 2 
Ort. Nemeno un’ occhiatina ?  



  

ATTO 
Nar. Vedete poverina, 

Languifceis. 
O;t. Nò tacete: 

Partir conviene, e più non mi vedrete ; 
Saran contenti alfin, feguimi Nardo. 
Aundiam. ( Ma oh Dio che dico? 
Ah dal timore oppreffa, e dal periglio 
Perdo quafi il coraggio! ) Anima mia 

ad Art. richiamandolo . 
Ma vieni a me, non avvilirmi almeno . 
La tua Spofina è quì. Ma in van ragiono 
Chi m’aita , o configlia.. I tuoi difegni piano 4 
Tutti fi dileguar . Senza il contante ( D. Nar. 
Miferi,che farem! Che vuoi ch’iò parta. ad dit. 

Adello in te ben veggo.. 
Stelle pervetfe; a colpo al non. reggo -. 

Nel lafciarti in tal iftante 
Sento l’ alma, oh Dio, mancar. 
Spoiîo mio, fon fida amante, 
Credi il core a te fede + 

Sotte avverfa, ingiufti Dei, 
Spofo, Numi, ah che momento } 
Se mio fei, alì qual contento ! 
Son ceffate le mie pene; 
È’ ceffato il mio dolor. 

{Per falvarmi almen le gemme, 
"Ah mi fia propizio amor. ) parte. 

SC E NA Xx Vv; 
D. Artabano , e D. Nardo . 

Arti Otri amico. Non parta : Io vado adeffo 
A intimar a color perpetuo sfratto. pare 

Nar. Se partono di quì; il colpo è fatto.  



SECONDO 59 
Prefto a cercare Ortenfia. Sia lo fcrigno 

Già vuoto in un momento, 

E poi fubito via. Oh che contento 1 parte « 

SCENA: XVI 
Sala» . 

Clicerio , Dorinda, e D. Artabano i 

Der Voi volete credere 

J Chio fia una menzognera? 

Clic. È calunnia Sì nera, 

O Ciel, ho da foffrir? 

Art. S' arrabbia in vano 
Col Cielo, e colle nuvole. Frattanto 

Fuori di .cafa mia : 
Li fervirà coftei per compagnia. 

Clie. Con quefto sfregio in faccia 
Di quì non anderò. 

Dor. Non vado via 
Se ancor mi trafcinate 

Clic. Reftar voglio, 
$’ anche doveffe andar la cafa a facco . 

Art. Oh ven dovrete andar, corpo di Bacco. 
Clic. Ufcir di Cafa con quelto intacco 2 

E del mio onore, che fi dirà 2. 
Art. Lei vada via, che qualche fmacco 

Maggior di quefto poi foffrità . 
Dor. La voftra tefta ; poter di Bacco, 

E tefta ftupida per verità.” 
At. Dunque volete ftar quì per forza? 

Coraggio avete di replicar? 
Clic. Non v’ isfuriate . 
Art. Dunque sfrattate. 
Dor. Non vi turbate. :  



  

ATTO 
Art. Voi dunque andate. 
Clic. Dor. La mia vendetta, però fappiate, 

Che quì un’ eccidio or’ or farà. partono, 
SCENA X VEL 

Olimpia , Tenente , e Detti. 
Olim. ( Ignor Zio 
Ten. Signor. mio 

Cofe grandi in verità. 
Art. Che è fucceffo và dicendo, 

‘Parla prefto cofa fu. 
Olim. Ten. La Spofina con Don Nardo 

Lo fcrignetto hanno forzato : 
Ten.  Zitto zitto hanno rubato 

Gioje, argenti ia quantità . 
Art. Cofa dici ? 
Olim. Dico il vero. 
«Arte Queflto fatto sì ch’ è bello! 
Olim. Tutto già dal chiaviftello 

Ho veduto poco fa. 
Art. Se mi dici la bugìa, 

lo t’ammazzo in verità, 
Olim. Se vi dico la bugia 

Ammazzatemi , fon quà. 
At. |) Vengon già da quefta via 
Olim.a3 ) Nafcondiamoci di là. 
Ten: ) partono . 

SCENA) XVIII 
D. Nardo con una borfa in mano , ed Ortensia 

con bauletto di gioje. 
Nar. O" che gufto gioja mia! 

Ora più non v’è timore. 

vho da {coprire 

Quefta borfa già il mio core  



SECONDO 
+ Giubilar tutto mi fa. 

Ort. Sei {pilloni, e quattro pioggie» 
Perle, fulte, e ricordini 
In due bravi caffettini 
Quì ripofti ftanno già. 

Nar. Quì la borfa tengo pronta, 
C’è dell'oro in quantità. 

Ort. Or con atte pronti, e {ciolti ; 
Su penfiamo di fcappar, 

Ort, Nar. Quando il Vecchio , poverello ; 
Trova il ferigno affai polito, 
Da una fincope colpito 
Mezzo morto refterà , 

SCENA XIX. 
D. Artabano, Olimpia, Tenente, e Detti, 

Art. Ara Spofa, amico caro - 
Dite un pò dove fi và. 

Ort. ( Che forprefa all’simpenfata.) 
Nar. .( Buona notte, e fanità. ) 
«Arte Mi rallegro. a D. Notisievandocii la borfa. 
Nar. * Ma di che? 
Arte Di quell’ oro, di quell’ oro. 
Ten. Mi confolo. ad Ort. levandole il Baulletto ; 
Ort. Ma di che? 
Qlim. Dei {pilloni , dei fpilloni . 

At. ) Quando il Vecchio, poverello ripetenda 
Qlim.a 3) Trova il ferigno già polito , (le di loro 
Ten.) Da una fincope colpito ( parole con ironia. 

Mezzo morto refterà.  



62 ATTO 
Art. Ser Cecco, Ser Bortolo, ai Servit. verfo 

Andate sù presto, la Scena . 

’ Clicerio pregate 
Quel buon Cavaliere, 
Pregate Dorinda, 
Che venghino quà. 

Ort. ( Che pena, che {mania !} 
Nar. (Che orrore, che abiffo + 

Già vedo che morto 
Fra poco fon quà. ) 

Ort. ( Quì certo, che uccifi 
Reftar si dovrà .) 

Ort, Signore , pietade. 
Art. Pietade non fento. 
Ort. Almeno afcoltate... 
«Art. Non voglio aicoltare. 
Nar. Signore garbato... 
vite Non c' è più pietà. 

Son Toro ftizzato, 
Son cane arrabbiato, 
Di quefti affaffini 
Mi vuò vendicar. 

SCENA ULTIMA. 
Clicerio , Dorinda, e Detti . 

€lic. Hi fi cerca, chi fi brama? 

Dor.; Perchè lei mi fa chiamar? ad At. 
Arti Vieni pur, fanciulla faggia : 

Deh petdona i miei trafporti . 
Ho fcoperto quanto bafta, 
Più non v’ è da dubitar.  



SECONDO 63 
Or fappiate, che quelt’ empj 
Mi hanno fatta una gran pofta... 

Tutti. Cofa è mai cotefta Tromba? fi fente 

un Cornettoue a, fuonare . 

E mi par che più s’ accofta. 
Che vuol dire, che farà ? 

Arti Cofa dici? C’ è un Corricro? ad un 

Servit.che gli prefenta un Corriero , che parla 

all’ orecchio d'’ Artabano , poi parte . 

Paffi pure , venga quà. 
Sì... oh... cOMmEn +. ol che fanto) 

Sommi Numi, quefta è bella! 
Miei Signori , una novella 
Vi ho da dar, ch è bella affè . 

Clic. Qlim. ) 
Ten. Dor. ) 
Arte Quel Corriero, sì m’ ha detto, 

Che la figlia del mio Suncero 
Si è guarita, e già fta fana, 
Ed in quefta fettimana 
Don Anfelmo di perfona 

Seco quì la porterà. 
Don Come, come, un” altra Spofa? 
Qlim. Ten. E la Spofa che fta quà? 
Nar. Sorte ingrata, io fon perduto, 

Vi confeffo il mio, delitto ; 
Sono un ladro, un affaffino ; 
Ammazzatemi, fon quà. 

Ort. Ah di noi che mai farà 2 

Dor, Clic. } No, non ferve a far fracaffo , 

N "i ) La Giuftizia lo vedrà. 

Via fentiamo che cos è. 

 



ATTO 

i eventi (orprendenti 
“a 

Tutti, Taat 
i in un iftante» 

Combinat 

Già mì fanno delirar « 

Son qual gregge » che nel campo 

Da un gran turbine affalito, 

và difperfo » và fmarrito 

Titubante quà, e là 

Fine del Dramma. 

  

| Die 17. Dec. 179° 

I1MPRIMAT
UR 

O. Ferrarìae. 

FE. V. A. Cavalloni Vic. Gen. $. 

Die 20. Dee. 179° 

IMPRIMAT
U R 

Ferrante Compaguoni Vic. Generalis. 
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